
La recente pubblicazione di due inediti sraffiani relativi 
ai «Quaderni del carcere» riapre un capitolo essenzialef 
della discussione a sinistra: il nesso tra economiamarxista 
ed economia politicai risvolti teorici di una amicizialì ! 

edivisi 
QlOltaiO LUNGHINI 

• • La recente pubblicazio
ne, da parte di Nicola Badalo
ni, di due inediti di Piero Sraffa 
circa i Quaderni di Antonio 
Gramsci può essere occasio
ne, anziché di polemiche steri
li, di una riflessione sui rappor
ti fra la critica marxiana dell'e
conomia politica e le opere di 
Gramsci e di Sraffa. I Quaderni ; 
e Produzione di merci a mezzo 
di merci sono fra i massimi 
contributi della cultura italiana 
alla cultura contemporanea. 
Né l'uno né l'altro avrebbero 
potuto essere pensati senza II 
Capitale. Questo dovrebbe ba
stare a trattenere da dichiara
zioni di morte presunta del «fi
losofo della praxis». Quali sia
no i rapporti fra Sraffa, Gram
sci e Marx è diffìcile dire, le tesi 
sono motte e spesso in conflit
to tra loro, e un articolo di quo
tidiano non basta per dame 
conto. Può pero essere utile in
dicarne alcuni aspetti. . -

Il filo conduttore dell'opera 
di Karl Marx, del Marx che' si 
era ntirato dalla scena pubbli
ca nella stanza da studio, può 
essere brevemente: formulato 
cosi «Nella produzione sociale 
della: loto esistenza, glluomini 

1 éntranoi ih rapporti determina
ti, necessari. Indipendenti1 dal
la loro volontà, in rapporti di 
produzione/che corrispondo
no a un determinato grado di 
sviluppo delle loro forze pro
duttive materiali. L'insieme di 
questi rapporti di produzione 
costituisce la struttura econo
mica della società, ossia la ba
se reale sulla quale si eleva 
una sovrastruttura giuridica e 
politica e alla, quale corrispon
dono forme determinate della 
coscienza sociale». Premessa 
di questo.risultato era stata 
una revisione critica della filo
sofia* del diritto di Hegel, e la 
conclusione cui Marx era arri
vato è che tanto i rapporti giu
ridici - quanto: le •forme dello 
Stato non possono essere 
compresi né per se stessi né 
per la cosiddetta evoluzione 
generale dello spinto umano, 
ma hanno le loro radia nei 

: rapporti materiali dell'eslsten-
• za il cui complesso viene ab-
• bracciate da Hegel, seguendo 
' l'esempio degli inglesi e dei 
francesi del secolo XVI11, sotto 

: il termine «società civile». 
V • L'anatomia delta società dol
ile è dunque da cercare nell'eco-
: nomia politica. Questo è quel-
• lo che fanno, con gli strumenti 
' di cui dispongono e con gli 
'- scopi che si danno, il Gramsci 
' ritirato dalla scena pubblica 
•nella cella del carcere e .lo 

Sraffa perennemente ritirato 
dalla scena pubblica nel Trini-

; ty College ma ubiquo nei terri-
' lori della cultura di questo se-
.' colo (John Maynard Keynes, 
•'; Ludwig Wittgenstein, Raffaele 
, Mattioli, e soprattutto lo stesso 

Gramsci). • 
,' La variante italiana del mar-
: xismo teorico, anche se in veri
tà la cultura italiana tutta, e per 

.ragioni note, ha trascurato e 
, trascura le questioni teoriche e 
• pratiche dell'economia politi

ca nonostante l'esempio del 
;. suo massimo esponente, che a 
; tali questioni dedicò più Intel»-
' genza di quanto normalmente 
• non ricordino i suoi stessi letto-

ri:RiJeggere Gramsci come cri-
'tieb.;'dell'éconorrilà '.polìtica 
può' servire'a toglierne dal ri-

'tratto ufficiale il passe-partout 
che ne nasconde. questo 

. aspetto e lo riduce a grande fi-

. losofo e organizzatore politico; 
; e a coglierne la lezione princi

pale: la costante consapevo
li Iezza della storicità del.modo 

capitalistico di produzione, 
: una consapevolezza fondata 
• analiticamente sulla scienza 
; che indaga la'«biografia» del 
.' capitale, dunque sull'econo

mia politica e la critica di essa. 
i Forse per la prima volta in Ita-: lia, scrive Norberto Bobbio, Il 
- marxismo di Gramsci non era 
, il marxismo dei professori. Era 
r un marxismo che si metteva al-
' la prova con problemi reali del 
' nostro tempo- «Gramsci era 

marxista nel senso che prolun
gava l'opera che Marx aveva 
svolto con particolare riguardo 
alla critica dell'economia poli-

••'•. tica verso la critica della polìti-
•' ca». -

. Gramsci scrive di economia 
: anche prima del carcere: sulla 
• crisi del dopoguerra, sul taylo-
" rismo e l'organizzazione indu-
v striale, su liberalesimo e socia-
' lismo. Soprattutto dai Quader-
? ni, tuttavia, emerge la sua at-
.-. tenzione critica (certamente 
,:, attirata ma non distratta da 
r; Piero Sraffa) per le teorie clas-
".- siche e moderne e per gli 
% aspetti economici del pensiero 
•i politico dei suoi contempora-
• nei, massimamente quelli del 

; suo «maggior idolo polemico» 
•"; che è Benedetto Croce.-Fra le 

questioni dì teoria economica 
v cui Gramsci dedica nei Qua-
. demi un'attenzione particolare 
;1 poiché di grande importanza 
' politica ricordo le seguenti: la 
:••• crisi del '29, fascismo e corpo-
: • rativismo, Croce e la teoria del 
'• valore, economia come scien-
" za, regolarità e necessità, il 
' : «mercato determinato», il con-
':• cetto di «homo oeconomicus», 
; il paese di Cuccagna, econo-
.i;'- mia «pura» ed economia critl-
- ca, gli economisti di fronte alla 
ycrisr il teorema delle propor-
- zioni definite, la teorìa dei costi 
'comparati, economia - pro
grammala e società regolala.- « 

'. Tre citazioni: sull'economia 
• - pura, sul modo dì rendere sto-
'. ricamente determinata un'a-
I .strazione, sul metodo dell'eco-
' nomia politica. Sull'economia 

-•' pura: «E un peccato che gli 
,'' scrittori di arte culinaria non 
' ' studino l'economia pura, per-
- che coi sussidi di gabinetti di 
' psicologia sperimentale e del 

'•'• metodo statistico potrebbero 
• giungere a trattazioni ben più 
'. complete e sistematiche di 
. quelle volgarmente diffuse: lo 

•: stesso si dica della più clande-
' stina ed esoterica attività scien-
' tifica che si affatica ad elabora-
i" re l'arte del godimenti sessua-
- li». A proposito della legge ten-
- denziale della caduta del sag-
:.'. gio del profitto, contro la oul-
'• gota lecito secondo la quale il 

saggio del profitto tenderebbe 
necessariamente a cadere: 
«Questa legge dovrebbe essere 
studiata sulla base del taylon-
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• i Gramsci teorico dell'economia? A prima vista parrebbe un 
tema malposto. Specie secondo certe litanie nostrane sui limiti 
idealistici dell'autore dei Quaderni. E nondimeno alcune folgo
ranti intuizioni, disseminate qua e là nel manoscritti del carcere, 
lasciano intravedere un giudizio scaltrito alla prova di sottili que
stioni. Quelle.già dibattute, dopo Marx, da Bemstein, Pareto, 
Bohm Bawerk, e dal Croce critico del Capitale. ?:• • .•, i»- : v. 

• L'articolo di Nicola Badaloni sul n. 6 di Critica Marxista 
(1992) dedicato a due manoscritti inediti di Sraffa su Gramsci ha 
avuto il merito di richiamare l'attenzione sull'argomento, rievo
cando un episodio «sgradevole» già segnalato peraltro da Gena-
tana oltre tre anni fa. Nel 1947 Sraffa, in sede di revisione delle 
bozze della imminente edizione togliattiana, suggerì di soppri
mere una nota del Quaderno 10. Che cosa conteneva la nota? 
Due cose essenzialmente: la rivalutazione delle «utilità particola
ri» e delle «gare» nella gestione economica socialista; un attacco 
al marxismo dogmatico degli economisti sovietici. Sraffa, teso 
come si sa al recupero del «classico» Ricardo, non accetta l'impli
cita identificazione gramsciana fra «economia classica» ed eco
nomia borghese (contrapposta da Gramsci a «economia critica», 
ovvero marxiana). E soprattutto rifiuta in Gramsci la riscoperta 
del concetto di «utilità marginale», da respingere a suo avviso co
me «invenzione degli economisti' borghesi posi-marxisti e ami-
marxisti». Dietro'' la «revisione» editoriale caldeggiata da Sralfa 
presso Togliatti' (per una presunta incompiutezza intellettuale 
del testo) affiorano, più che preoccupazioni politiche, un diffici
le groviglio di questioni e una forte divaricazione tra mentalità 
teoriche. Lo «scóntro» verte su un oggetto comune, diversamente 
affrontato nelle due prospettive: la teoria del valore di Marx. Per 
Gramsci, essa serve a ribadire la «centralità funzionale» del rap
porto tra lavoratori e capitalisti nel sistema produttivo. Spetta pe
rò alla politica mutare il quadro storico dei valori di scambio, in
trodurre «nuovi bisogni» (termine di Gramsci). Senza credere di 
poter ritornare alla naturalità mitologica del «valore d'uso», e con
tinuando a comparare le utilità di mercato, «per trame iniziative 
di movimento progressivo». Sraffa Invece, impegnato ad estrarre 
11 «sovrappiù» dalla relazione quantitativa tra (tutti) i mezzi di 
produzione e prodotto finale, era interessato alla formalizzazio
ne rigorosa dèi rapporto tra saggio di profìtto, salarle prezzi, en
tro cui sfumavano le variabili storico-politiche. Agli occhi di 
Gramsci e Sraffa comunque il valore «creativo» della sola forza la
voro non bastava a generare valore. Il problema nel moderno ca
pitalismo era diventato più complesso, pollfattoriale e sfuggente. 
Ancora oggi entrambi, pur da ottiche diverse, ci aiutano a capire 
in che senso. 

Una vignetta 
su Gramsci e 
l'Inghilterra 
uscita per ,..-
«Marxism '• 
Today», sotto 
Piero Sraffa 

smo e del fordismo. Non sono 
questi due metodi di produzio
ne è di lavoro dei tentativi pro
gressivi' di superare la : legge 
tendenziale, - eludendola col 
moltiplicare le variabili nelle 
condizioni dell'aumento pro
gressivo del capitale costan
te?». Sul metodo, e ancora con
tro Croce: «è da,vedere se l'ap-
Punto critico che il Croce fa ai-
economia critica di procede

re attraverso «una continua 
mescolanza di deduzione teo
rica e di descrizione storica, di 
nessi logici e di nessi di fatto» 
non sia invece uno dei tratti ca
ratteristici della superiorità del
l'economia critica sull'econo
mia pura e una delle forze che 
la rendono più feconda per il 
progresso scientifico». .-. 

L analisi arricchita mediante 
la ricerca genetica, secondo 
un suggerimento di Rosdolsky, 
è precisamente il metodo dia
lettico di Marx. Quanto vi sia di 
marxismo, e di marxismo dia
lettico, nelle opere economi
che di Piero Sraffa è somma

mente difficile da misurare. Di
rettamente, io credo, molto 

' ' poco, e penso che Produzione ,: 
' 'di merci a'mezzo dì merclvcn- ''••' 
*'ga, per cosi dire,primadel Ca- :• 
Ì> pitale. Ci sono ragioni analiti- j; 
•'.; che e filologiche per pensare p, 
;- cosi, e anche ragioni culturali i 
'che aveva colto Gramsci nel_> 

«1924, in risposta a una lettera •• 
>;, di Sraffa aWOrdine • nuovo. ;,': 
•; Sraffa scriveva, fra l'altro: «È £.. 

necessario, prima di tutto una r, 
'.'- "rivoluzione borghese", che ':•'• 
'•/ permetterà poi lo svolgersi di ? 
•"'• una politica operaia. In sostan- ; 
'za mi sembra che, come du- ;• : ' rante la guerra, non ci sia altro ;~ 

V da fare se non aspettare che r 
'fi. passi. Vorrei sapere la sua opi- '•,'. 
;';: nione a questo proposito. Non ' 
,: mi sembra che la mia sia in- ; 
1 conciliabile coll'essere comu- ,'_ 
' nista, sia pure indisciplinata-

mente». ^Risponde • Gramsci: '. 
«Sono contenuti in questa let-

" (era tutti gli elementi nccessan 
e sufficienti per liquidare 
un'organizzazione rivoluzio
naria come ò e deve essere il , 

nostro partito. Eppure tale non 
è l'intenzione dell'amico S., il 
quale, quantunque non iscrit
to, quantunque viva ai mancini • 
del nostro-movimento e.della ; 
nostra propaganda, ha fede 
nel nostro partito e lo ritiene il ; 

solo capace di risolvere per- fi 
manentemente i problemi pò- C. 
su' e la situazione creata dal fa- '-.' 
seismo. J...] L'amico S. non è ;•" 
ancora nuscito a distruggere in '' 
sé tutti gli avanzi ideologici ' 
della sua formazione inteflet- ;" 
tuale democratico-liberale, ,; 
cioè normativa e kantiana, . 
non marxista e dialettica». •,,; 

Qui il problema è seconda- ' 
rio. È vero che non si sa bene f 
di quale mondo si parli in Pro-
dazione di merci a mezzo di ;< 
merci, se vi si producano merci •'• 
o beni in generale, quale sia il 
contesto istituzionale e il fine 
del processo di produzione, e 
quale ruolo vi abbia il denaro I 
reperti anatomici di queste 
Premesse a una critica della 
Icona economica sono resi ìm-
conoscibili dai solventi dell'in

telligenza, ma cosutuiicono 
una prova irrefutabile e pro
prio per questo normalmente 
sottaciuta: quel che è certo è -
che non viviamo in un mondo El 

come quello predicato nelle -
parabole dell'economia orto- in
dossa, secondo le quali vi sa
rebbe armonia fra le classi nel- . 
la distribuzione del prodotto .; 
sociale, e il saggio del profitto ' 
sarebbe misura e ricompensa : 
del contributo del capitale alla 
produzione. •••,--- ..-• -••:'.;--,• , 

Produzione di merci (secon- ; 
do Claudio Napoleoni) è un 'o- , 
pera teoricamente rigorosa ma ; 
storicamente muta. Dell'eco- ;.. 
nomia critica di Gramsci si pò- • 

. trebbe dire che è storicamente *-•' 
eloquente • ma teoricamente ,' 
approssimata. Ciò non dipen- ;:. 
de dalle condizioni di lavoro, '-•• 
la biblioteca o il carcere, ma ". 
da una scelta di strategia teore- ' 
tica circa 1 pesi relativi da asse-f; 
gnare al rigore dell'analisi e al- ". 
la rilevanza politica di questa. " 
Sraffa è forse il massimo esem- . 
pio di comunista negativo, . 
Gramsci pensa il comunismo ? 
come la vera risoluzione del- ; 
l'antagonismo tra la libertà e la . 
necessità. Gramsci e Sraffa si ' 

. collocano alle due polarità ' 
estreme della ragione econo-

; mico-critica, ma muovono dal-
-' la stessa convinzione: «L'ana- ;,-,-
- tomia della società civile è da ' ' 
: cercare nell'economia politi- ' 
; ca». • .-™-ss"" »,.«---"".•»ir..-i-*1jv 

L'economia politica, scrive-; 

va Hegel, 6 una scienza «che fa ;!•• 
onore al pensiero, poiché tro- ' 
va le leggi di urna massa di ca- ':•: 
sualita. E uno spettacolo inte- '.•••• 
ressante come tutti i rapporti \; 
sono qui interagenti, come le ;• 
sfere particolari si raggruppa- &.: 

•,- no, influiscono su altre e rice- ; 
vono da esse promozione o ?'•' 
impedimento. Questo recipro- A 

••' co confluire, a cui dapprima i, 
nonsicrede, poiché lultosem- ; 

'•_ bra affidato all'arbitrio del sin- : 
- golo. è eminentemente degno ' 
• di nota, e lia un'affinità col si- ! 

stema planetario, che presenta , 
all'occhio sempre solo movi- • 
menti irregolari, ma le cui leggi ' 
possono essere conosciute». . 

Quando Mussolini licenziò il « » Appelius 
• • Fra i molti sintomi che al-
l'Inuiodel 1943 annunciarono 
la fine del fascismo, il più pitto
resco (e per l'uomo della stra
da il più clamoroso) fu il bru
sco e, almeno in apparenza in
spiegabile, licenziamento del
la più popolare e ascoltata «vo
ce del regime»: Mario Appe
lius.'" -

Nato nel 1892 ad Arezzo, 
Appelius era un giornalista-
scrittore dalla, penna facile, 
dalla fantazia fervida, dallo sti
le popolaresco, non di rado 
plebeo e scurrile, che a suo 
modo e per suo conto aveva 
raggiunto un obiettivo ancora 
oggi lontano dalla portata di 
tanti scrittori, uomini politici, 
intellettuali vari (e perfino sin
dacalisti): l'identità fra lo scrit-
toeil parlalo. 

Mozzo a quindici anni, ave
va molto viaggiato (meno, for
se di quanto pretendesse, ma 
quanto bastava per costruirsi 
addosso una fama di giramon
do) Aveva soggiornato a lun
go in Argentina, dove, Insieme 
con Lamberti Sorrentino, ave
va fondato e diretto un giorna
le per i nostri emigranti: // mal-
tino d'Italia. Aveva scritto molti 
volumi di viaggi, assai di moda 
in un'epoca senza documen
tari televisivi tipo «Geo» o «Pia
neta vivente». Fascistisslmo 
(pur senza aver mai preso la 
tessera del Pnf, come dichiarò 
dopo la fine della guerra a un 
giudice che lo inquisiva, e co
me-conferma uno dei suoi ni
poti, Bruno Appelius, direttore 
commerciale e di-marketing 
della Rizzoli). era entrato nella 
redazione del Popolo d'Italia, 
aveva scritto le prime corri
spondenze di guerra ed infine 
era stato chiamato da Alessan

dro Pavolim, allora ministro 
della Cultura popolare, a «te
nere» l'importante rubrica ra
diofonica «Commento al fatti 
del giorno». 

r: - Più romanziere * popolare 
;••' che cronista, come corrispon

dente di'guerra, non si era 
-. molto curato di attenersi ai fat-
; ti. Un paio di aneddoti lo di-
;' mostrano (fin troppo). Duran-
. te la campagna di Francia, 
. quando l'Italia - era . ancora 
' «non belligerante», Appelius si 
;: era chiuso in una soffitta a 
.- Mantova, con un potente ap

parecchio ricevente e «un ser-
r vizio di ascolto e traduzione 
; delle radio straniere» e ne ave

va ricavato «un articolo trionfa-
,. le, entusiasmante, di cose viste 

e vissute, che ebbe unsucces-
- so insperato, al punto che per 
-' la prima volta quel giornale (// 
'popolo d'Italia), organo per-
; sonale del duce, molto ufficio-

• semente distribuito e pochissi
mo letto, ebbe un travolgente 

".' aumento di tiratura e di vendi-
• ta: duecentomila copie». A rac-

• contare l'episodio, con un mi
sto di simpatia, affetto e mali-

• gnità, è Lamberti Sorrentino. Il 
' quale, forse per scherzo, si 

spinge fino a sostenere che il 
'. '. «trucco» di Appelius «influenzò 
. Mussolini a entrare in guerra». 

;. Il secondo aneddoto riguarda 
• l'invasione tedesca della Nor-
-; vegia. In tale occasione, Appe-
';; lius, che si trovava a Berna, e 
. non sul posto, aveva scritto per 

'.•',. l'Agenzia Stefani un drammati-
"' co resoconto di una battaglia 
.- ; navale 'fra inglesi e tedeschi 
"• negli stretti dello Skagcrrat e 

del Kattegat, che si era effetti-
' vamente svolta, si, ma ben 24 

anni pnma. Indro Montanelli, 
che si trovava a Oslo, e che 

aveva «bucato» (come si dice 
in gergo giornalistico) l'Ines!-

. stente fatto d'armi, era stato 

. minacciato di licenziamento 
; dal Corriere della Sera e posto 
- agli arresti domiciliari (in al-

' bergo), dai tedeschi che lo so
spettavano di essere il respon-

. sabile della strana mistificazio
ne. Era stato, insomma, si fa 

'!" perdire, l'unica vittima. •••• 
•-. Come commentatore radio

fonico, Appelius non era solo. 
: Faceva parte di una squadra di 

• illustri «grandi firme». Ma il più 
', ascoltato di tutti dai cinque o 
: sei milioni di italiani che nelle 
• case, nei bar, nelle osterie, nel

le «case.del fascio», erano a 
portata di orecchio con il mi-

elione di apparecchi radio esl-
' stenti, era senza dubbiò lui, il 
' «microfono del dùce». Lo ston-
' co americano Philip V. Canni-
; straro («La fabbrica del con-
-' senso, fascismo e mass me-
. dia», Laterza, 1975) ne spiega 

,• cosi il successo: «La sua fluidità 
di stile è la sua intelligente 

,: : comprensione del gusto popo
lare lo avevano fatto presce' 
gliere... impiegava' accorta
mente un linguaggio diretto ed 
energico, fatto dì frasi brevi e 

.colorite, puntando a creare 
un'atmosfera drammatica e a 

",[ suscitare reazioni emotive...» -
S • Non aveva, è ovvio, la mano 
., leggera. «Usava urlare insulti e 
'i': invettive contro 1 malvagi ne-
% mici del fascismo con un pos-
- ' sente fuoco di fila di violenze 
' verbali e incitava il pubblico a 
• un odio e a un disprezzo senza 

' limiti per gli abominevoli >an-
' glo-sassonì» e per i loro allea

ti» In uno dei suoi «commenti», 
raccolti nel volume «Parole 
chiare», definì l'impero britan
nico un «gigantesco conglo
merato di possedimenti colo-

Cinquant'anni fa il regime cacciò 
il giornalista radiofonico più iroso 
arrabbiato, popolaresco e popolare 
Ecco perché la sua espulsione 
fu un segno di crisi del fascismo 

T ARMINIOSAVIOLI 

Il frontespizio di un libro di Appelius 

E la «Voce» da Mosca interrompeva 
le notizie dei «microfoni del Duce» 

• i Appelius contro Potano, un duello lunghissimo combat-
tutto sulle onde radio Chi sia Appeluis è spiegato nell'articolo 
qui sopra. Luigi Polano, invece, era un comunista emigrato a 
Mosca cui fu affidato da Togliatti un compito insolito e diffici
le' disturbare le trasmissioni dell'Eiar e in particolare il noti
ziario militare delle 20 che tra i protagonisti aveva propno Ma
no Appelius. Era la sera del 6 ottobre 1941 quando fece la sua 
comparsa la «Voce»: Luigi Polano parlava nelle pause degli 
annunciatori con voce piana, scandendo le parole. Fu una 
•battaglia» radiofonica durissima che fini soltanto con la libe
razione di Roma. Tra tutti i «microfoni del Duce» proprio Ma
rio Appelius fu quello che ingaggiò il duello più duro. «Lo 
spettro radiofonico - affermò in una trasmissione - abbaia or
mai tutti i giorni come un cane lugubre e furioso che per un 
piatto di lenticchie sovietiche o per trenta denari inglesi ol
traggia la propria patria». «Sei tu Appelius che tradisci l'Italia: 
Siete voi fascisti che la tradite - replicò la «Voce» - Ci trovere
mo a Roma, Appelius, e pagherai come meriti i tuoi servizi a 
Hitler e Mussolini...» 
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mali costituito da un popolo 
di pirati e di mercanti attraver
so una lunga serie di colpi di 
mano, rapine coloniali e tradi
menti intemazionali». Gli ingle
si - aggiunse - sono ora «pron
ti a vedere l'Europa messa a 
ferro e a fuoco dalle orde mon
goliche di Stalin», pur di difen
dere i loro interessi egoistici. A 
sintetizzare quel che pensava 
dei «pirati» (con cui certo, da 
giovane, doveva essersi ripetu
tamente scazzottato nei bar 
dei porti di mezzo mondo) co
mò uno slogan famoso (o fa

migerato, a seconda dei punti 
. di vista) «Dio stramaledica gli 

'•'-• inglesi». Né risparmiò gli ebrei, 
. pur avendo una cognata israe-

1 ! lita. Fra le sue frasi «celebri» ce 
••"• ne sono fin troppe a conferma-
.,-', re un antisemitismo forse non 
;; sentito, certo di maniera, ma 
•ì. comunque praticato con vee-
' menza: «Da centinaia di anni, 1 
J grandi ebrei sono cinici e cri-
"\ minali responsabili di tutte le 
• guerre e le tragedie dell'Euro

pa... La preziosità dell'oro é 
battuta dalla preziosità del 

. sangue. Gli ebrei sono linfatici 

Il loro sangue é povero di glo
buli rossi » E cosi via farneti
cando. - .... 

- Si può capire lo stupore, an
zi lo sbalordimento, e lo sgo
mento dei molti e la soddisfa
zione dei pochi, quando il por
tavoce di Mussolini venne im
provvisamente messo a tacere, 

: il 20 febbraio 1943, dopo 
un'ultima trasmissione duran
te la quale (riferisce il nipote 
Bruno sulla base di memorie 
familiari) evitò del tutto gli ar
gomenti bellici e si abbandonò 
a nostalgie giovanili per il Fiu
me Giallo. Che cos'era acca
duto? Era esplosa - spiega 
Cannistraro - un'insanabile 
contraddizione fra la strava
gante pretesa del Minculpop di 
•evitare atteggiamenti di sicu
mera ed eccessivo ottimismo», 
fornendo «una franca valuta
zione della forza del nemico» e 
spiegando agli italiani «in un 
linguaggio chiaro, freddo, ma
turo e severo la necessità del 
sacrificio, del lavoro duro e 
della disciplina», e l'impossibi
lità di attenersi a tali parados
sali direttive senza seminare il 
disfattismo e il pessimismo, 
dato che le sorti della guerra 
volgevano al peggio su tutti i 

. fronti. r— .. •< .-.-:-

Nella sua ansia di riaccen-
':.- dere nelle masse di un popolo 
.. rassegnato alla sconfitta un en-
'; tusiasmo che forse neanche lui 
'A sentiva più, Appelius entrò in 
"ù urto con gli ultimi sostenitori 
;: del regime e con lo stesso Mus-
*.' solini. È un tipico caso di «ec

cesso di zelo» che sì può capi-
7 re solo inquadrandolo in quel

l'atmosfera di sfacelo che pre
parava il 25 luglio e l'8 settem
bre. . - ' , - . 

Quello di Appelius fu un ve

ro licenziamento, non un tra-
sfenmento da una poltrona al
l'altra. Perdette il posto e lo sti
pendio. Visse ancora quasi 

' quattro anni, in silenzio, lui 
.- che aveva tanto parlato e spar- ; 
j lato, sempre a sproposito, prc- ; 
r, correndo e forse inventando la ' 
>•• «radio spazzatura», primo di i 
C • una stirpe che ora pullula negli ;' 
,-.; studi (ovviamente) televisivi. ; 
('••. In un libro di ricordi. Sorrenti- . 
: no (con troppa enfasi) ha 
• scritto: «Mori anche lui di dolo- ; 

f. re, subito dopo la pace (in 
; realtà, il 24 dicembre 1946). ; 
r umiliato dai processi per l'epu- •• 
•', razione (ma lui, personalmen- / 

te, non fu mai processato), ab- • 
• bandonato da tutti, meno che 

j : da una donna... che lo assistè i 
'•'•', negli spasimi di un improvviso 
fi. cancro al cervello, e lo accom-
.' pagnò al cimitero con altri po-
t; chi, mi dissero: meno delle di- . 
ita di una mano». :.:---'-':'.-:^:.7'] 

• In una recente lettera a un 
' giornale, il nipote Bruno ha 
• scritto: «Incredibile a dirsi di 
if questi tempi, mori poverissi-
•; mo, lasciando la famiglia nelle ' 
.'; più nere ristrettezze, a 54 anni, \ 
• senza aver avuto la possibilità : 
ì' di difendersi pubblicamente e 
t magari rilanciarsi come ha fat- ; 

to la maggior parte dei giorna-
;. listi del regime che ora parlano > 
'.. male di lui». ..^ •--.••.-. ---.-i-.., 
r • È un bel necrologio, anzi un 
$'• abella epigrafe per un mozzo : 
: ; che non riuscì mai a diventare 
]'.-,, capitano, e che, prima con i ; 
1 suoi sproloqui, poi con la sua 

repentina caduta in disgrazia, 
:-' annunciò la fine di un'epoca 

che nessun «revisionista» riu- : 
. scirà mai a farci rimpiangere. 

Ma che comunque non fu, e 
non è poco, un trasformista, 
un voltagabbana. -...- •-


